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arliamo di affari. «L'affare dell'anima» è
il titolo di un racconto di Beppe Feno-
glio. Il protagonista è un vecchio strozzi-
no che sente avvicinarsi la morte e ha pa-
ura di finire all'inferno. Per salvarsi l'ani-
ma regala ai preti i soldi accumulati con
rapacità. La storia è ancora attuale. Po-
trebbe spiegare la generosità del capita-
lismo americano. L'ultimo esempio è la
decisione del finanziere Warren Buffett,
numero due nella classifica degli uomi-
ni più ricchi del mondo, di regalare il pa-
trimonio al numero uno, Bill Gates, per-
ché lo distribuisca in beneficenza.
Un tempo i titani della finanza, da Aristi-
des Onassis in giù, sfoggiavano barche
lussuose e prendevano dive dello spetta-
colo come amanti. Non era considerato
ricco chi non faceva collezione di questi
giocattoli. Oggi soltanto qualche arrivi-
sta indebitato si comporta ancora così.
Le nuove unità di misura della ricchezza
sono le fondazioni umanitarie. Ogni mi-
liardario che si rispetti ne finanzia alme-
no una. Secondo una statistica di Busi-
ness Week, nel 2005 gli americani han-
no devoluto 260,28 miliardi di dollari a
cause religiose e filantropiche.

CON E NEO CON Secondo Milton
Friedman, l'economista di riferimento
dei conservatori, l'unico dovere sociale
delle imprese private è di procurare pro-
fitti agli azionisti. Questo modo di pen-
sare è stato sovvertito dai «neo con» che
circondano il presidente George Bush.
La nuova destra non crede che sia com-
pito del governo fornire ai cittadini istru-
zione, sanità, assistenza sociale. Provve-
dano le famiglie. I tagli alle tasse alme-
no in teoria lasciano a loro disposizione
le risorse per farlo. Alleviare la povertà,
secondo i neo con, è la missione della
carità privata e non della pubblica previ-
denza. Il governo di George Bush ha eli-
minato le spese per il welfare, e adesso
non soltanto incoraggia con esenzioni fi-
scali i filantropi privati, ma li mette sotto
pressione perché riempiano il vuoto la-
sciato dai tagli alla spesa pubblica. Per
fare fronte a questa sfida è sorto un co-
mitato di coordinamento tra le fondazio-
ni umanitarie, il National Committee for
Responsive Philanthropy.
Spiega il suo vicepresidente, Jeff

Krehely: «La filantropia e l'intera rete
delle istituzioni senza fini di lucro devo-
no far fronte alla situazione più impe-
gnativa dei tempi moderni». Dato l'enor-
me deficit del bilancio federale non vi è
alcuna speranza che il governo america-
no si prenda cura dei poveri, nemmeno
quando George Bush lascerà la Casa
Bianca nel 2009. Toccherà ancora alla
filantropia privata prendere l'iniziativa.
PRODIGHI E AVARI - Non esageria-
mo con il mito del miliardario america-
no generoso. Negli Stati Uniti, il 40 per
cento dei capitali è concentrato nelle ma-
ni dell'uno per cento della popolazione.
Dalle denunce dei redditi del 2005 risul-
ta che questo uno per cento più ricco ha
donato ad associazioni filantropiche me-
no del due per cento dei suoi introiti,
mentre la parte destinata alla beneficen-
za dalle famiglie del ceto medio basso è
del sei per cento. Soltanto le briciole del
banchetto del ricco Epulone vengono
gettate agli affamati. Negli Stati Uniti,
però, ci sono più soldi che nel resto del
mondo e qualche volta le briciole sono
grosse come panettoni. Due professori
del Boston College, John Havense e
Paul Schervish, hanno elaborato le cifre
delle donazioni e sono arrivati alla con-
clusione che se la crescita continuerà
con lo stesso ritmo entro il 2052 i contri-
buti privati per gli enti di beneficenza
raggiungeranno i 6 mila miliardi di dol-
lari.Lo stesso discorso vale per gli aiuti
all'estero. Il settore privato è incoraggia-

to (con i soliti incentivi fiscali) a interve-
nire dove non arrivano gli aiuti del go-
verno federale. Spiega Marlene Hess, di-
rettrice dei servizi di filantropia globale
della banca privata J.P. Morgan: «Dopo
l'11 settembre, ci siamo resi tutti conto
che forse ci sarebbe maggiore sicurezza
nel mondo se più persone avessero ac-
cesso agli strumenti per fare denaro».
Con tutto questo, la parte destinata all'
estero delle somme distribuite in benefi-
cenza dai 50 maggiori donatori privati
americani è ancora inferiore al due per
cento.
DONATORI E DONI - Prima di rega-
lare 31 miliardi di dollari alla fondazio-
ne di Bill Gates, il finanziere Warren
Buffett era noto per la sua avarizia. A
fargli cambiare atteggiamento è stata la
morte recente della moglie Susie. Pro-
prio Susie, in una intervista televisiva in
maggio, aveva raccontato come la bene-
ficenza fosse causa frequente di litigi in
famiglia. Lei si sentiva in dovere di im-
pegnarsi nelle zone più povere dell'In-
dia. Lui si era dato la missione di accu-
mulare miliardi, per lasciare una eredità
ancora più grande a qualche istituzione
benefica. Susie era femminista e insiste-
va per finanziare i consultori familiari
nel terzo mondo. Pensava che toccasse
ai filantropi privati provvedere i fondi
per il controllo delle nascite, negati dall'
amministrazione Bush contraria alla
contraccezione e all'aborto. Come lei, al-
tri miliardari americani sono pronti a

usare le loro risorse per un ideale. Ted
Turner, fondatore della Cnn, qualche an-
no fa aveva promesso all'Onu un miliar-
do di dollari per il disarmo nucleare: una
cifra proporzionata alle sua fortuna. Og-
gi però non è più molto ricco. Ha perdu-
to sette miliardi di dollari nella disastro-
sa fusione tra America On Line e l'impe-
ro editoriale di Time Warner. Tuttavia
sta mantenendo la promessa all'Onu. Ha
chiesto soltanto di diluire la donazione
in 15 anni invece di 10. George Soros,
altro miliardario filantropo, nel 2004 ha
speso 27,5 milioni di dollari nel tentati-
vo di impedire che George Bush fosse
eletto presidente per la seconda volta.
Per spiegare le sue ragioni ha pubblicato
in questi giorni un libro: «L'epoca degli
errori: conseguenze della guerra al terro-
rismo». Da ragazzo, Soros è fuggito dal
suo paese, l'Ungheria, perché non vole-
va vivere sotto un regime comunista. Ha
creato una fondazione umanitaria nel
1979, con tre milioni di dollari guada-
gnati a Wall Street. Oggi ha 75 anni,
possiede 7 miliardi di dollari e conta di
lasciarli alla fondazione. Veronica
Atkins ha ereditato 500 milioni di dolla-
ri dal marito Robert Atkins, inventore
della dieta omonima, e ha promesso di
destinarli tutti alle ricerche contro l'obe-
sità e il diabete. Sidney Frank, il più
grande importatore di liquori, figlio di
un giardiniere del Connecticut, da gio-
vane è stato costretto a lasciare l'univer-
sità dopo il primo anno perché non pote-

va pagare la retta di frequenza. In set-
tembre ha sborsato 100 milioni di dolla-
ri per finanziare 130 borse di studio all'
anno.
CARITÀ AZIENDALE - Dopo l'inva-
sione dell'Iraq, gli aiuti all'estero delle
grandi aziende americane sono aumen-
tati del 14 per cento in un anno. Gli indu-
striali sperano così di superare l'immagi-
ne negativa degli Stati Uniti. Una ricer-
ca della società contabile Deloitte &
Touche ha rilevato che il 72 per cento
del personale qualificato in cerca di la-
voro preferisce mettere il proprio talen-
to al servizio di una ditta che promuova
cause umanitarie. «La filantropia è un
modo per rimanere competitivi», am-
mette Reeta Roy, vicepresidente per le
strategie internazionali dei laboratori
Abbott. Per le aziende che intendono in-
vestire nei paesi in via di sviluppo, gli
aiuti per la sanità e l'istruzione servono
non soltanto a formare il personale futu-
ro, ma ad aumentare il numero dei po-
tenziali consumatori. La filantropia ge-
nera profitti. General Electric ha destina-
to 20 milioni di dollari alla costruzione
di 11 ospedali nel Ghana. Intel fornisce
gratis accesso all'Internet e addestra-
mento informatico ai ragazzi di 32 pae-
si, dal Sudafrica alla Palestina. L'indu-
stria di cosmetici Avon finanzia i pro-
grammi per la prevenzione del cancro al
seno in 50 Paesi, donando gli impianti e
accollandosi le spese per le mammogra-
fie. Le industrie farmaceutiche Pfizer

mettono i loro ricercatori a disposizione
della clinica universitaria di Makerere
nell'Uganda.
LE DUE FACCE DELLA MEDA-
GLIA - In testa alla classifica delle
aziende che danno più soldi in benefi-
cenza vi sono, con 176 milioni di dollari
l'anno, i grandi magazzini Wall Mart,
che impiegano personale precario e ne-
gano qualunque contributo per l'assicu-
razione sanitaria o le pensioni. L'azien-
da si giustifica così: la drastica riduzio-
ne dei costi è necessaria per tenere i
prezzi bassi nell'interesse dei consuma-
tori, anche i dirigenti di Wall Mart han-
no stipendi modesti e se viaggiano per
lavoro evitano gli alberghi di lusso, l'au-

sterità è una regola aziendale per tutti.
Resta il fatto che prima di finanziare
cause umanitarie le grandi imprese ame-
ricane hanno messo al bando i sindacati
e revocato i benefici dei lavoratori. Il
forte aumento dei profitti ha permesso
di dare in beneficenza milioni di dollari
che altrimenti andrebbero al fisco. Nike,
la più nota marca di articoli sportivi, ha
aumentato del 40% l'anno le risorse per
interventi umanitari nel terzo mondo,
dopo una campagna delle associazioni
per i diritti umani contro lo sfruttamento
degli operai bambini nelle sue fabbriche
in Asia. Newmont Mining, la più grande
società di estrazione dell'oro del mondo,
ha costruito 8 scuole in alcuni villaggi
dell'Indonesia, dopo un accordo con il
governo locale, che ha ritirato l'accusa
di aver gettato illegalmente in mare i ri-
fiuti tossici delle miniere, provocando
malattie di massa tra gli abitanti degli
stessi villaggi. «Non siamo perfetti - ha
dichiarato un portavoce dell'azienda -
ma facciamo del nostro meglio».

■ diBrunoMarolo / Washington

Anna Serafini e Piero Fassino
si stringono attorno ai familiari
per la dolorosa scomparsa del
compagno

ROBERTO MIGLIO

La Segreteria nazionale dei De-
mocratici di Sinistra si unisce
al dolore dei compagni di Lodi
e della famiglia per la prematu-
ra scomparsa di

ROBERTO MIGLIO

La Federazione provinciale di
Lodi dei Democratici di Sini-
stra e la Sinistra Giovanile an-
nunciano con profondo dolore
l’improvvisa scomparsa del
compagno

ROBERTO MIGLIO
di anni 56

Sindaco di Mulazzano dal

1980 al 1995, Consigliere Pro-
vinciale dal 1995 al 2004, dele-
gato sindacale del gruppo
ABB e Segretario della federa-
zione dei Democratici di sini-
stra dal 2000 ad oggi.
I funerali si svolgeranno lunedì
3 luglio alle ore 10,00 presso la
parrocchia «Santo Stefano» di
Mulazzano.
Tutta la Federazione si stringe
intorno alla famiglia esprimen-
do un sentimento di commozio-
ne e cordoglio.
I Compagni delle sezioni dei
D.S. del lodigiano sono invitati
ad essere presenti alle ese-
quie.

Mulazzano, 1 luglio 2006

Il Presidente della provincia di
Lodi, Lino Osvaldo Felissari,
unitamente alla Giunta, al Presi-
dente del Consiglio provinciale
e tutta l’Assemblea consiliare,
partecipa al lutto della famiglia

per la prematura scomparsa di

ROBERTO MIGLIO
il quale ha contribuito con intel-
ligenza e generosità, prima da
sindaco e Consigliere provin-
ciale e poi da Segretario provin-
ciale del D.S., alla crescita isti-
tuzionale e politica del Lodigia-
no.

Lodi, 1 luglio 2006

Giovedì 29 giugno ci ha lasciati

LUCIANA BERGAMINI

Ne danno la tristissima notizia
a quanti hanno avuto la grande
fortuna di conoscerla la cogna-
ta Bianca Bardi, con Lino, Ceci-
lia, Luca, Sandra, Lucia, Erco-
le, Giovanna e i nipotini, che la
porteranno per sempre nel loro
cuore.

Roma, 2 luglio 2006

Stati Uniti, quel lusso
chiamato beneficenza

UNA VOLTA i giganti della finanza si facevano belli con

aerei e yacht lussuosi. Oggi in America solo qualche ricco

dell’ultima ora si comporta così. Le nuove unità di misura

della ricchezza sono le fondazioni umanitarie. Ogni miliar-

dario che si rispetti ne finanzia almeno una. Ultimo il caso

di Warren Buffett, numero due dei filantropi made in Usa.
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Il forte aumento dei profitti
ha permesso di dare
in beneficenza
milioni di dollari che
andrebbero al fisco

La vedova del dietologo
Atkins finanzia ricerche
per prevenire il diabete
l’industria cosmetica Avon
mammografie in 50 Paesi

Bambini che leggono in una delle principali biblioteche pubbliche di Bogotà, costruita con i fondi della Bill e Melinda Gates Foundation Foto di Ariana Cubillos/Ap
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Fra le aziende più generose
ci sono i magazzini Wall Mart

che ai dipendenti negano
i contributi per la sanità

I super ricchi hanno donato
ad associazioni filantropiche
il 2% degli introiti, le famiglie
del ceto medio basso il 6 %
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